
Atti Parìa mentori — 447g - Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XXI l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 0 1 

questo proposito voglio segnalare all 'onore-
vole minis t ro un caso abbastanza strano, che 
ho potuto conoscere ieri sol tanto; e poiché 
si connette colla raccomandazione, che ri-
volgo al ministro, voglio farg l iene una do-
manda speciale. 

La chiesa cat tedrale di Bari, monumento 
notevolissimo di a rchi te t tura normanno-bi-
zant ina, aveva bisogno di alcune opere di 
r iparazione, che impor tavano la spesa di 
3,000 lire. 

Allora quell 'arcivescovo, di cui sono amico 
(e quando gli arcivescovi chiedono cose giu-
ste e modeste, mi faccio un dovere di se-
condarli), su questa c i f ra di 3,000 lire ne 
chiese al Governo 1000 di contributo. 

11 Governo generosamente promise. In-
tanto col proprio danaro quell 'arcivescovo 
fece i lavori, che importarono la somma di 
8000 lire. 

L'arcivescovo non domandava la terza 
par te delle 8 mila lire, ma domandava sem-
plicemente le mille l ire promesse. Sapete 
cosa ha risposto il Governo? Ha r isposto: 
Voi non siete stato ai pat t i , perchè io aveva 
promesso mille l ire sulle t re mila : voi ne 
avete spese 8 mila; quindi non vi dò nulla. 
( Vivissima ilarità e lunghi commenti). 

Io domando una cortese r isposta dall 'ono-
revole ministro, perchè questo è un colmo che 
dimostra come lo spiri to burocratico più as-
soluto si sia insinuato in questa faccenda. 
Ho la let tera dell 'arcivescovo, il quale ha 
fa t to la sua richiesta, e credeva di avere 
quasi intascate le sue mille lire ; ma la 
r isposta è questa : No, perchè voi non siete 
stato ai pa t t i : il p roget to importava che 
doveste spendere t re mila lire e al lora il 
Governo avrebbe concorso per mille l ire ; voi 
ne avete spese otto mila e siete venuto meno 
ad uno dei pa t t i sostanzial i ; perciò non vi 
dò neppure le mille l ire che aveva promesso, 
(Ilarità vivissima e lunghi commenti). 

Debbo ora r i tornare ad una mia vecchia 
idea, che r ipeto tu t t i gli anni discutendosi 
questo bilancio. Raccomando all 'azione del-
l 'onorevole minis t ro i nostr i educandat i fem-
mini l i ed i nostr i convit t i nazionali . Gli edu-
candati femmini l i non danno quei r i sul ta t i 
che dovrebbero dare. I n essi noi seguit iamo 
ad educare le donne secondo la vecchia ma-
niera. Non dico che, t ra t tandosi di donne, 
la vecchia maniera sia ca t t iva ; convengo 
che la donna sia pr incipalmente ed in eterno 

dest inata, nei suoi fini fisiologici, ad essere 
l 'organo della r iproduzione della specie; però, 
oltre ai fini fisiologici, la donna, special-
mente considerate le esigenze dei tempi mo-
derni, può avere lini morali , fini economici, 
fini spi r i tual i che costituiscono quello, che 
con una parola a lquanto ant ipat ica , si chiama 
il femminismo. 

Bisogna però che noi ci persuadiamo ad 
educare nei nostr i educandat i le donne, non 
come si educavano una \»olta, cioè con un po' di 
piano-forte, molto francese, un po' d ' inglese 
e nessuna preparazione al l 'a l ta missione che 
la donna deve compiere nella famigl ia e 
nella società moderna. Allora, dico, codesti 
educandati , che poi trovano una poderosa ed 
efficace concorrenza negli educandat i pr ivat i , 
qual prat ico ed ut i le r isul ta to possono dare 
nei rappor t i dei fini dello Sta to? Perchè i 
r i su l ta t i che danno sono pochi o nulli , me-
glio sarebbe addi r i t tu ra sopprimerl i , piut-
tosto che tener l i indeboli t i ed infiacchiti di 
f ronte all ' efficace concorrenza di quelli pri-
vat i . 

A maggior ragione debbo r ipetere questa 
stessa cosa per i convi t t i nazionali , i quali, 
così come sono organizzati , non rispondono 
agli scopi educat ivi che si propone lo Stato. 
Perchè l ' i s t i tuto educativo possa r ispondere 
ai suoi fini, bisogna anzi tu t to che vi sia un 
personale di educatori , che, invece, manca 
assolutamente nei nostri convi t t i nazional i . 
Noi abbiamo gli i s t i tu tor i (quelli che vera-
mente sono gli educatori e che stanno a 
continuo contatto con i giovani) malcontenti , 
spostati , paga t i male, peggio t ra t ta t i , consi-
derat i alla s t regua delie persone di servizio; 
eppure nei convit t i nazionali sono essi, che 
adempiono alla più alta, alia più dolce mis-
sione. 

Ora, se non arr iveremo a cost i tuire questo 
personale di buoni educatori, cominciando 
dai re t tor i ed andando ai censori ed agli 
is t i tutori , non potremo risolvere il problema 
dell 'educazione nei Convit t i nazional i ; e non 
ci dovremo meravig l ia re se gli I s t i tu t i pri-
vat i ci faranno una val ida concorrenza. Perchè 
l ' is t ruzione vera, l ' is t ruzione che si dà nelle 
nostre scuole, nei nostri Ginnasi , nei nostri 
Licei, nei nostr i I s t i tu t i tecnici, può essere, 
ed è superiore al l ' i s t ruzione pr iva ta ; ma nei 
Convit t i vi è miglior t ra t tamento , miglioro 
garanzia da par te degli I s t i tu t i pr ivat i , che 
non da par te degli I s t i tu t i governat ivi . 


